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vanti, ZIO del più farnoso Aristotele, e non indegno della fama 

della famiglia. Nel l 440 egli restaurava una chiave di ferro nella 

Loggia, che da gran tempo si era spezzata, sì che r edificio minac­

ciava rovina ('). n IO ottobre 1440 già il giudice prendeva stanza 

nella nuova sede, quantunque i lavori sia interni che esterni non 

fossero compiuti (2). Ho trovato infatti nel volume degli Atti del 

Foro (3), che il 22 rnaggio 1442 il giudice Lodrisio Crivelli di 

Milano in giungeva a rnaestro Bartolorneo Fioravanti di cornpire 

per la fine di giugno tutti i lavori che egli si era obbligato a fare, 

cioè, nell' interno, i tasselli, le scale e gli appoggi, e, per la fine 

di agosto, tutti i lavori esterni dal cantone della Gabella grossa 

al torrione dei Matugliano, sotto pena di 25 ducati d'oro; trascorso 

il primo terrnine si fece la citazione contro il rnaestro, rna poi la 

questione non ebbe corso, il che può dimostrare che il Fiora­

vanti, nonostante la sua negligenza nei lavori , era tenuto in molto 

conto. Appena il giudice fu trasferito nella nuova sede, lo stesso 

Iacopo Piccinino volle che si destinassero i proventi di alcune 

rnulte per r acquisto di una campana per annunciare le ore di 

(I) R . Archivio d. Slalo, mandah deglt Anz.ani, 1440, c. 15 : c Magislro BarIo' 

lomeo lerav nhl muralon, qUI conduxll a camera Bon I borenum re plahOntl cu.uad m lavii 

de lerro, landudum Iracle. po ile ID quadam volt Lol!Ìe de C roblo, ne dlclum edifilium rualur, 

el hoc pro mlegr loluhone el sah.laclione dich I borenl . L. 40 •. 
(!) Alb del Foro del Mercanlt, 1440 pro ecund'l, nolalo G.orgto de Pasellt. dl~ 

Sabah pflm oClobns, (con bella lellera mwale c IIillr li ). TI/u/u. laclui pro lo I Carobll, 

in aud.enlt cauaarum dlele UDlverlllalìl posile Bononte IO capella S. Mane porle Ravennall , 

io loco dielo el Carob.o. Ilve la lo%a d, .7tCerchadanli. 
(l) Alli del Foro de. Mereanh, 1442 pro pnmll: l.odortJlo de Cnvelltl de M edlol DO 

iudlce, lìcenlialo IO lure C'Vllt; Merchuru, vigellmo lerlto mal) de mane hora 111", d.e JOVII 

vigwma quarla mai; de mane hora lerlia: Supradielui d. luda et conlule etc. Ilaluerunl 

el assignaverunt.... magt.tro Barlolomeo Fleravanhl muralori, ad el per lolum men m lunll 

proxime venlun, ad compleDdum omnta laborefl per Ip Uni magillrum Barlolomeum promì a, 

el hoc pro laborenll exulenhbui mlu. dlclam curi m, videhcel pro Inlisando la ... llo et com' 

plendo Ichalal el apoglos, el demum el per lolum m naem uiU,l. proXlme \enluli ad 

complendum laborena per ipaum promissa exlra d.clam cunam a c nlone gabelle, II
ro 

e 

ulque ad luronem Nlchola. de Malogli no, el hoc sub pen due lorum vlllmltqumque aun e.d~m 
pro qualibel cau.arum pred.ctarum de laelo aullerend el camere dicle uruvenilalis applt· 

caDda dici o magi.lro Barlolomeo •. D, fallO egh Il fece cllare Il 22 giugno, per non aver 

Milo I lavon, ma Don sapp.amo se poi pagò la multa (Clr. III CII c rla ultim • dle 

veDerll, XXII IUDli) . 
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udienza ('); questa peraltro fu fusa solo nel 1447, essendo glU­

dice Ludovico de' Marescotti Calvi, come si trova scritto, insieme 

con gli altri norni dei consoli delle arti, nella campana stessa, che 

Bonaccorso fuse, e fu chiamata Lucardina; essa ora riposa tran­

quilla in una sala del Museo civico, insieme con altre campane 

storiche di maggior voce. 
Nel 1484, dopo la caduta della torre de Bianchi, che ruinò 

l'edificio dal lato di via Ca tiglione, la Società delle arti fece 

a sue spese i lavori di restauro, e nel l 490 fu collocata la bella 

porta intarsiata, col segno dell'aquila bentivolesca, che ormai andava 

irnprontando col suo artiglio i rnonumenti più belli di Bologna, finchè 

la lupa la cacciò di nido. Poi la storia artistica della Mercanzia si 

tace fino al risveglio odierno, quando con l'opera di Alfonso Rub­

biani fu compiuto il magnifico re tauro. 
FRA CESCO FILIPPI I 

• • 
autoritratti del Francia 

una pubblicazione sul Francia (G. LIPp ARINI, 

Francesco Francia, Bergamo 1913) si ricorda 

come nel l 508 Raffa Ilo con una lettera rimasta 

famosa e ancora di cu sa ringrazia e il pittore 

bologn per Il dono del suo autoritratto. Il Lipparini accenna 

come co a probabile ch Il quadro donato a Raffaello fo se quello 

con ervato n I scolo XVlII dalla nobil famiglia bologn e d i 

Marche i Bo:chl ricordato ora umcam nte dalla in ci ione ch 

nel 1 763 Carlo F aucci di Firenz ne fece, opr di egno di 

Dom nico Maria Fratta di Bologna. 

(I) Ili dci FOlo d. Mel nli, 1440. pro ecund'I, 29 novembre 1440 : è riporl I 

la 1~I\~r d, Jacobo l', einioo al iud.c D JacobuJ pizininu locuml n ns nec nOD e d""im 

rdorm. lore Il lUI \tUerl IiI iV11 ti. Bonontenm: um di lum flicium nuper ~rmulalum 
aeu nOVd aud.enlta d. Ii oflieii mer nlte nece rio mdige I una campan pro pulsandls hortl 

iuridlcil, elc. 

15 
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La tavoletta della galleria del Marchese Valerio Boschi, secondo 

le minute e precise notizie dell' Oretti (Notizie dei professori del 

disegno ecc. ms. 123 c. 164 Bib. Com. di Bologna) misurava oncie 

undici e un quarto per oncie sette e tre quarti (circa 0,35 X 0,25): 

altrove (Pitture in Bologna, ms. 104, c. 156) è cosÌ descritto: 

Il ritratto di Francesco Francia in piccolo con uno anello in mano 

pinto in Tavola dal med.
o 

Francia. 
Dopo la morte di Valerio Boschi, avvenuta il 12 luglio l 776, 

fu fatto l'inventario di tutti i suoi beni mobili e immobili: il pittore 

Giuseppe Becchetti, accademico clementino, quello stesso che qualche 

anno avanti si era provato di acquistare, per conto del re di 

Sassonia, la Santa Cecilia di Raffaello (G. ZUCCHINI, La chiesa 

di San Giovanni in Monte di Bologna, ivi, 1914, p. 91) fu 

incaricato di stimare i quadri della galleria di città e quelli racchiu i 

nelle ville. 
Il catalogo della galleria coi prezzi di stima porta questa indi-

cazione : un quadro piccolo per f' impiedi che rappre enta il ritratio 

di Fran. co Francia da lui stesso dipinto in tavola entro cornice 

intagliata e dorata: cosa rara [ire 800 (Archivio Notarile di 

Bologna, Rog. Antonio Guidi, 26 settembre l 777 c. 76). 

Circa negli st SSI anni l' Oretti, dopo avere notato r autori­

tratto dei Boschi, scrive (m. 123 c. 170) che quello inVIato a 

Raffaello dicono che è a Roma. 
Le due opere d'arte quindi hanno avuto d1V rse vicende: 

essendo di ambedue sconos iuta la ort attuaI, ho provato a 

ricercarne le traccie. Il resultato è stato n gativo: ma il br ve 

racconto del come si è svolta la ricerca può rvire indir ttamente 

allo scopo. Nella prima edizion dell Vite dei più eccellenti 

pittori, scultori ed architetiori del Vasari annotat dal Mllane i 

(Fir nze, l 846- 5 7), commentandosi la lettera dI Raffaello, si pone 

il dubbio comunicato direttamente da Gaetano Giordani al Milan si 

stesso, che l'autoritratto inviato dal F r ncia all' U rbinate fo e 

quello custodito nella galleria del conle d' Arach di T orino, s gnato 

colla marca ff., e vi si dice che l'altro autoritratto era cons rvato 
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dalla famiglia Boschi colle debite cure. Questa nota fu mantenuta 

anche nell' edizione del l 878: ma era ormai inutile. 

La galleria e i bronzi di casa Boschi per l'avvenuta morte 

del marchese Valerio, pronipote di quello del secolo XVIII f 
l 185 

. ' urono 
ne . ~ sttr~ati d.ai pittori Napoleone Angiolini e Giuseppe 
G~lzzardl: alI autontratto fu assegnato il prezzo di scudi l 20. 

P.OI nel. 1858 tutta la collezione fu venduta per 9000 scudi al 

Sig. VIto Gnei di Firenze per mezzo di un tale Padovaru' P . . . . ersone 
praticI slme del mercato fiorentino non hanno alcun ricordo di 

questo sig. Gnei. 

, . Si conserva presso gli attuali marchesi Boschi la notizia, un 

po Incert , che la galleria e quindi anche l'autoritratto del Francia fos­

sero poi stati acquistati dal Principe Giovanelli e trasportati a Venezia 

nel. u~ palazz.o. ~a il. Dott. Gino F ogolari, soprintendente alle gal­

lene.dl VeneZIa, mI a sIcura che la galleria Giovanelli non possiede il 

prezIoso quadretto. SI conserva pre o un signore di F rrara una 

ta oletta che riproduce l'autoritratto del Francia della galleria Boschi. 

Le ue dimen ioni ono precise a quelle dell' incisione del F aucci . 

il legno è, specialmente nella parte uperiore, alquanto tarlato. lÌ 
di egno e il colorito scludono in modo a soluto che si po sa 

pensare alla mano del pittore bologne e: ma la orte misteriosa 

dell'onginale tavoletta ferrarese le conferi cono un notevole valore. 

Il Conte Carlo Pepoli che lungam nte aveva dimorato a Londra 

(1835-1848 e 1849-1859), raccontava, a quanto ricorda il 
Marchese T omma o Boschi che mi omunica gentilmente queste 

notlZl , di av rvi v duto un aut ritratto d l Francia. 

N i cataloghi d lla Na tiona l aller)) di Londra l'autoritratto 

non figura: i -t e o in qualche coli zione privata, dove il Pepoli 

potrebbe averlo duto ? 
L crittnce E. E. Coul on Jame i era prefi a di appro-

fondire que t ri r a: m non < quali risultati ia giunta. 

Il quadro veduto dal P poli ra qu 110 già po duto dai 

B,o chi o ra qu Il' altro che n l 1846 ra n Ila gall ria del conte 

d . r ch a T olino? 
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Nell' opera di M. Paroletti Turin à la portée de [' étranger 

(T urin, 1826, p. 245) si descrive questa galleria e vi si legge: 
• • • . 00 remarque le portrait du peintre François Raibolino dit le 
Francia: ma nella Guida de Turin del 1853 scritta da P . Giuria 

sono bensì citati altri quadri del d' Arache e quasi colle stesse 

parole usate dal Paroletti: ma si tace del nostro autoritratto. 

Nel 1859 la collez.ione fu venduta a Parigi e ne fu pubblicato 

il catalogo a stampa (Paris, 28 février /859 - Vente d'une 
belle colleclion de tableaux des écoles espagnoles, flamande et 
jrançaise, lJ3)ant appartenu au com te d' firache, de Turin, et 
aduellement la propriété de M. le Comte Castellani. Expert. 
M. Laneuville) nel quale sono citate alcune poche opere di scuola 

italiana. Ma nè a T orino, come mi scrive il nob. dotto Ales andro 

Baudi di Vesme soprintendente alle gallerie di T orino, nè a Bologna 

esiste tale catalogo, col quale assicurarsi se nel 1859 r opera del 

Francia era già stata venduta o no. 
n prof. Giovanni Poggi, direttore delle Gallerie di Firenze, 

e il Comm. Ugo Oietti mi indicarono come nel Diclionnaire des 
ventes d'art del Mireur (VoI. VI, Paris 191 2) sotto Ralboltm 

fosse notato: /86/, Vente X. Porirait du peintre 8/ O frc. 

enza il nome del compratore. 
Le ricerche, fatte per me dal Dott. Gabriele Rouchè biblio-

tecario della Scuola delle Belle Arti di Parigi, presso i con:; rva­

tori del Museo d l Louvre e presso alcuni experts parigini, non 

hanno portato alcuna luce in propo ito. 
È probabile che r autoritratto citato dal Mir ur ia quello 

proveniente dalla galleria d' Arache: ma qu le d tin z.ion ha 

avuto? e dove i trova ora quello della galleria Bo chi? 
È certamente strana la orte dei due quadretti ch fino alla 

metà del secolo XIX vivono di vita distinta e ch ad un tratto 

scompaiono ambedue dalla vita ufficiale delle oper d'art. 

GUIDO Z CHI I 
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APPUNTI E VARIETÀ 

Note su Matteo Griffoni. 

Del cronista bolognese Matteo Griffoni e della sua produzione 
letteraria ALB NO SORBELLI sia nella introduzione al Memoriale da 
lui e da L. FR TI nuovamente pubblicato nei fascicoli 9-10 ddla 
moderna edizione dei RIS. C), sia in Atti e Memorie della r. Depul. 
di Storia Patria per le provincie di Romagna (2) trattò con erudizione e 
diligenza tali, che nuove ricerche e scoperte possono portare soltanto a 
rettificazioni, più esatti accertamenti e complementi, cose tutte immancabili 
anche nei più studiati e scrupolosi lavori storici: il contributo pertanto, 
che ora intendo recare alla bio-bibliografia di Matteo, non può essere 
che modestissimo. Si limita infatti all' interpretazione di una sua poesia 
latina ed a richiamare l' attenzione su notizie bibliografiche rimaste inos­
servate, dalle quali si desume che Matteo fu anche copiatore di codici 
e cultore di music e che ai 28 uoi componimenti poetici pubblicati 
dal SORBELLI ne v aggiunto un altro, latino al pari del XXYlll della 
edizione sorbelli na, venendo 100ltre rettamente stabilita r occasione e 

la dat dell I uda c Reyn preciosa lO alla B. V. 

a. 

Il codice 12839 (già Bb-48) dell bibliotec nazion le Il M drid C), 
pervenutovi d Ila biblioteca del conte di H ro, contiene il de officii di 
Cicerone terminato di copiare, come dice la nota a fol. 8 v., nel 1417. 
Copista non fu Itri che Matteo Griffoni, il qu le in versi ltrimenti 
noti in onore di Cicerone e dell' operetta trascritta ne inserì sei di suoi, 
in cui con non mode to elogio di se stesso si dichiar copist del codice, 

(I) Tom.. 1\1. p \1. Citi di Calt~\lo, 1902. 

(') T~rz ~ne. 'L (1901), 417-449. 
( ) Vedi C LOEWI::. W V N 1-1 RTEL, BI~liolhr,a Palrum lalinorum h/,panlca l, 

Wlen 18 7. 3 .: M tE E DEZ Y Pl Y. BibliografIa hi pano-latina cl&,ica I. 
Madnd 1902, I .. Meriterebbe for e un m~ plÌl cur to I mini tur d I l, nti pizio 

di quelto hl'rmo~o e' cu,iosi imo • codic. ome lo p~1I II M 'E OEZ. 
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